P.A., linee-guida specifiche per i documenti online- Garante Privacy 15.1210-Contributo-Raffaello Pisano 

Questo contributo intende affrontare alcune fattispecie esemplificative correlate a specifiche ipotesi normative previste dal testo delle "Linee guida in materia di trattamento di dati personali effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e di diffusione sul web di atti e documenti adottati dalle pubbliche amministrazioni" del 15 dicembre 2010

Anzitutto, va premesso che, in presenza dei presupposti legislativi o regolamentari che legittimano le operazioni di comunicazione e di diffusione, le pubbliche amministrazioni sono tenute a verificare in concreto quali siano i dati personali, ritenuti pertinenti per il corretto svolgimento delle proprie funzioni istituzionali, che devono essere resi conoscibili mediante la loro messa a disposizione sui siti istituzionali. Ciò alla luce di quanto previsto dagli artt. 11, 18 e 19 del Codice e dai relativi principi.

Come evidenziato dal Garante, con le recenti Linee Guida di cui sopra, il procedimento di selezione dei dati personali che possono essere resi conoscibili on line deve essere particolarmente accurato nei casi in cui tali informazioni siano di tipo sensibile o giudiziario o, in particolare, qualora riguardino dati idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale, in quanto i soggetti pubblici possono trattare tali informazioni solo se in concreto indispensabili per svolgere le attività istituzionali che non possono essere adempiute, caso per caso, mediante il trattamento di dati anonimi o di dati personali di natura diversa (art. 22 del Codice).

Veniamo ora ad alcune specifiche ipotesi - previste dalle Linee Guida – di pubblicazione e diffusione sul web di atti e documenti adottati dalle PA.

Retribuzioni, emolumenti vari e curricula professionali
Il Garante Privacy premette che già specifiche norme obbligano le PA a rendere noti sul proprio sito web i relativi atti di spesa con l'indicazione dei nominativi dei destinatari e dell'ammontare del compenso quale condizione indispensabile per l'attuazione dei medesimi atti di spesa (precisamente v. art. 3, comma da 44 a 52-bis, l. n. 244/2007).

Tuttavia, tiene a precisare che, per quanto riguarda i curricula professionali di dirigenti, segretari comunali e provinciali, nonché di titolari di posizioni organizzative, di funzioni di valutazione e misurazione della performance e di incarichi di indirizzo politico-amministrativo, il riferimento del legislatore all'obbligo di pubblicazione del vigente modello di curriculum europeo non può comportare la riproduzione di tutti i suoi contenuti sui siti istituzionali dell'amministrazione, in ragione unicamente delle finalità di trasparenza perseguite (art. 11, comma 8, lett. e), f), e h), d.lg. n. 150/2009 e art. 21, comma 1, l. n. 69/2009).

Tale modello, infatti, contiene l'indicazione di dati personali eccedenti o non pertinenti rispetto alle legittime finalità di trasparenza perseguite, in quanto risponde alle diverse esigenze di favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro e la valutazione di candidati.

Prima di pubblicare sul sito istituzionale il curriculum europeo va quindi operata – statuisce il Garante - una selezione delle informazioni in esso contenute ritenute pertinenti in relazione agli incarichi svolti o alle funzioni pubbliche ricoperte dal personale interessato quali, ad esempio:

- informazioni personali (dati anagrafici, amministrazione di appartenenza, qualifica e/o incarico ricoperto, recapito telefonico dell'ufficio, e-mail istituzionale);

- dati riguardanti i titoli di studio e professionali, le esperienze lavorative (incarichi ricoperti, capacità linguistiche e nell'uso delle tecnologie, partecipazione a convegni e seminari, pubblicazioni, collaborazione a riviste, ecc.);

- ulteriori informazioni di carattere professionale indicate dall'interessato.

Secondo il Garante, dovrebbe inoltre essere garantita agli interessati la possibilità di aggiornare periodicamente il proprio curriculum.

Informazioni riferite agli addetti ad una funzione pubblica 
Al riguardo, viene in rilievo anzitutto il disposto dell'art. 19 del Codice Privacy, come novellato dall’art. 14 del Collegato Lavoro, (ossia la l. 4 novembre 2010, n. 183) rubricato come “Modifiche alla disciplina del trattamento di dati personali effettuato da soggetti pubblici”, in particolare comma 1, che concerne il trattamento dei dati personali dei funzionari pubblici. Con il detto primo comma, il legislatore, intervenendo sull’art. 1, ultimo periodo del comma 1, del Codice in materia di protezione dei dati personali (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196) sopprime quanto era stato recentemente introdotto (v. infra per il testo soppresso) dalla Riforma Brunetta in materia di PA - precisamente dall'art. 4, comma 9 della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.

Al contempo, però, il legislatore introduce una nuova norma. Precisamente, viene aggiunto, all’articolo 19 del Codice, il seguente comma 3-bis, in base al quale:

“Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili dall’amministrazione di appartenenza.” (prima parte, comma 1) 

Non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e l’amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui all’articolo 4, comma 1, lettera d)».” (seconda parte, comma 1) 

È chiaro quanto concettualmente sia diversa tale norma da quella abrogata, poiché non nega il diritto alla privacy ai dipendenti pubblici, ma tende a assicurare la conoscibilità di alcuni dati che dobbiamo ritenere comunque strettamente connessi all’esercizio della funzione pubblica, escludendo altri tipi di dati e soprattutto i dati “sensibili", ossia i dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati “sensibilissimi”, quelli cioè idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.

Situazione patrimoniale di titolari di cariche e incarichi pubblici
Al riguardo, va evidenziato che la legge 5 luglio 1982, n. 441 dispone espressamente che esclusivamente i "cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni della Camera dei Deputati" possono, mediante la messa a disposizione, consultare legittimamente il bollettino nel quale sono riportati i dati riguardanti la situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti (artt. 8 e 9). 

Tuttavia, per la consultabilità dei dati in questione, con riferimento agli enti territoriali, vale la diversa disciplina della legge n. 441/1982, secondo cui la pubblicazione individuata dall'art. 9 sopra richiamato va effettuata, su appositi bollettini, senza tuttavia limitare la conoscibilità di tali informazioni ai soli cittadini elettori della Camera dei Deputati.

In base a tale norma - osserva il Garante - le regioni e gli enti locali, nel pubblicare sul proprio bollettino la situazione patrimoniale dei consiglieri e le spese sostenute per la propaganda elettorale, possono dare ampia diffusione ai propri bollettini e alle informazioni ivi riportate, anche mediante la riproduzione dei bollettini stessi sui propri siti istituzionali.

Ruoli del personale e bollettini ufficiali 
In base al recente schema delle Linee Guida in questione, ciascuna amministrazione dello Stato deve pubblicare sul proprio sito web il ruolo dei dirigenti, dandone avviso della pubblicazione nella GU, sempre in ossequio a un principio di trasparenza dell'apparato amministrativo. Il Garante Privacy sottolinea che, nel ruolo che l'amministrazione deve aver cura di tenere secondo principi di completezza e trasparenza, pertinenza e non eccedenza dei dati, vanno rese pubbliche (anche sulla base degli artt. 1, comma 7, e 2, commi 1 e 3, d.P.R. 23 aprile 2004, n. 108) le sole informazioni individuate nel dettaglio dalla disciplina di settore: cognome, nome, luogo e data di nascita; data di inquadramento nella fascia di appartenenza o in quella inferiore; data di primo inquadramento nell'amministrazione; incarichi conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 3 e 4, del d.lg. 30 marzo 2001, n. 165 con l'indicazione della decorrenza e del termine di scadenza. 

